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La seduta comincia alle 19,55. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del ministro della pubblica 
istruzione, onorevole Sergio Matta-
rei la, in relazione al tema: I giovani e 
la scuola italiana nel contesto europeo. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l'audizione del ministro della pub­
blica istruzione, onorevole Sergio Matta-
rella, in relazione al tema: « I giovani e 
la scuola italiana nel contesto europeo ». 

Se non vi sono obiezioni, rimane sta­
bilito che la pubblicità dei lavori è assi­
curata anche mediante ripresa audiovi­
siva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Prima di passare all'ordine del giorno 
vorrei comunicare che, ai sensi della deli­
bera adottata dalla Commissione nella se­
duta del 7 novembre 1989 sull'organizza­
zione dei propri lavori e a seguito dell'ac­
quisizione del relativo parere dell'ufficio 
di presidenza, ho designato l'onorevole 
Mazzuconi a ricoprire l'incarico di rela­
tore sul tema « I giovani e le tossicodi­
pendenze » e l'onorevole Buonocore sul 
tema relativo a « La condizione degli stu­
denti universitari ». 

Comunico, altresì, di aver designato 
per fornirmi una consulenza - dopo aver 
acquisito il parere dell'ufficio di presi­
denza - per la materia sulla quale sono 
relatore, vale a dire « La condizione gio­
vanile nel servizio di leva », i generali 
Russo e Caligaris (ricordo che quest'ul­
timo ha scritto un libro sulla materia). 

Ringrazio vivamente l'onorevole mini­
stro (che è ritornato per la seconda volta 
in questa sede per affrontare il tema in 
discussione) per la collaborazione che ci 
sta fornendo ai fini di una migliore intel­
ligenza dei problemi giovanili. 

SERGIO MATTARELLA, Ministro della 
pubblica istruzione. Per quanto riguarda il 
tema, particolarmente ampio ed impegna­
tivo, che costituisce l'oggetto della rifles­
sione della Commissione, ho cercato di 
delinearne un perimetro in riferimento 
sia alla politica comunitaria ed al nostro 
inserimento in essa, sia alla sua effettiva 
attuazione nel nostro paese. 

Fornirò alla Commissione sia un testo 
scritto (di cui non darò lettura integrale) 
dal quale, nella seduta odierna, trarrò al­
cuni spunti, sia una serie di documenti 
allegati che, probabilmente, potranno in­
teressare i membri della Commissione per 
svolgere successivamente un dibattito o, 
comunque, per approfondire gli argo­
menti in discussione. 

Nel testo che consegnerò alla Commis­
sione si fa, sostanzialmente, il punto sullo 
stato di attuazione delle indicazioni co­
munitarie, cioè sul processo di inseri­
mento della nostra scuola nel contesto 
europeo, sulle tendenze che si registrano 
e, infine, su alcuni orientamenti - sottoli­
neo che la conoscenza di questi ultimi 
elementi rappresenta una novità per il 
Parlamento italiano - attraverso i quali si 
intende caratterizzare il semestre della 
presidenza italiana - dal primo luglio 
1990 - in sede comunitaria. 

Nel suddetto documento si eviden­
ziano le priorità che, a medio termine, 
sono state individuate in sede comunita­
ria e che hanno rappresentato oggetto di 
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una comunicazione della Commissione 
delle Comunità al Consiglio dei ministri 
dell'istruzione il 2 giugno 1989. 

Vi sono inoltre illustrati, per quanto 
riguarda la realtà della scuola, i pro­
grammi attuati o in corso di attuazione 
in ambito nazionale riferibili alle priorità 
indicate nel documento comunitario; non­
ché altre attività le quali, pur non es­
sendo previste espressamente in tale do­
cumento, sono comunque riconducibili a 
programmi di cooperazione comunitaria 
o, più genericamente, di cooperazione eu­
ropea. 

Esso si occupa, infine, di quelle tema­
tiche che costituiranno oggetto dell'azione 
della presidenza italiana della Comunità 
nel secondo semestre del 1990. Com'è 
noto, infatti, l'attività della presidenza 
prò tempore della Comunità in ciascun se­
mestre si prefigge il raggiungimento di 
alcuni specifici obiettivi, ovviamente, in 
continuazione coerente con quanto pro­
grammato e svolto in precedenza. Si 
tratta, nella sostanza, di temi e di orien­
tamenti la cui definizione compiuta av­
verrà in riferimento a quel che si verifi­
cherà nel primo semestre del 1990 sotto 
la presidenza irlandese. 

Vorrei, a questo punto, svolgere alcune 
considerazioni di carattere generale per 
ricordare che la cooperazione nel settore 
dell'educazione nell'ambito europeo - il 
cui avvio può essere collocato nel 1976, 
anche se, di fatto, è rimasta per lungo 
tempo inattuata - ha ricevuto, nel corso di 
questi ultimi anni, un impulso nuovo con 
l'approssimarsi delle scadenze relative al 
mercato unico europeo. Con l'approssi­
marsi del 1993, infatti, si è acquisita una 
confortante consapevolezza della centralità 
dell'istruzione e della formazione nel pro­
cesso di effettiva integrazione europea. 

Si deve, naturalmente, tenere presente 
che permangono alcuni condizionamenti 
di natura politica che, a suo tempo, nella 
formulazione del trattato di Roma, deter­
minarono una prevalenza degli aspetti re­
lativi all'integrazione economica introdu­
cendo, quindi, un carattere circoscritto 
dell'azione in campo educativo, limitato 
essenzialmente al settore della formazione 

professionale. Nonostante questi limiti, 
peraltro, la collaborazione nel settore del­
l'istruzione in sede comunitaria si è im­
posta nei fatti, in quanto si è dovuto 
prendere atto in tale sede - e tra i sin­
goli Stati membri - della rilevanza che 
essa assume come variabile fondamentale 
nel processo di integrazione e di sviluppo 
sia economico, sia sociale. 

Al fine di delineare in maniera sche­
matica, di conseguenza approssimativa, i 
princìpi basilari su cui si è ispirata e si 
ispira l'azione comunitaria, si possono in­
dividuare, da un lato, il rispetto delle 
culture e dell'autonomia dei sistemi edu­
cativi e, dall'altro, il carattere sussidiario 
degli interventi comunitari che devono 
conferire un valore aggiunto ai pro­
grammi nazionali e non sostituirsi ad 
essi. Gli obiettivi da perseguire possono 
essere individuati, secondo quelle linee di 
tendenza, sia in una formazione di qua­
lità che consenta ai giovani di far fronte 
ai mutamenti economici, sociali e cultu­
rali degli anni futuri, fornendo loro stru­
menti idonei per interpretare, governare 
ed impadronirsi dei fattori dell'evolu­
zione, sia nel contributo alla costruzione 
dell'Europa del futuro attraverso la pro­
mozione di alcuni princìpi ed ideali di 
fondo che costituiscono la base della soli­
darietà europea e tra la Comunità e gli 
altri paesi e gli altri popoli. 

Naturalmente, la politica comunitaria 
in campo educativo contiene, in nuce, al­
cune linee di azione che i governi dei 
paesi membri devono perseguire, nel ri­
formare i propri sistemi educativi: essa, 
infatti, si propone di stimolare i paesi 
membri a prevedere obiettivi convergenti. 
A questo fine, un elemento che sembra 
essenziale è rappresentato dal rafforza­
mento del meccanismo di cooperazione 
tra gli Stati membri su problemi nazio­
nali di programmazione a medio termine 
in materia di politica dell'istruzione. Da 
tale punto di vista appare necessario rea­
lizzare ed introdurre un dispositivo per­
manente di consultazione che consenta 
uno scambio regolare di informazioni e di 
esperienze tra gli Stati europei, rappre­
sentando così un supporto alle decisioni 
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dei responsabili politici - sia dei par la­
ment i , sia dei governi - nel presupposto che 
alcune temat iche vadano affrontate e rego­
lamenta te a t t raverso un 'azione comune . 

È questo uno dei punt i che nei pros­
simi mesi cost i tuirà oggetto delle r iunioni 
e del l 'a t t ivi tà degli organi comuni ta r i . 
Nella relazione che deposi terò presso la 
segreteria vi è, inoltre, una serie di indi­
cazioni sulle singole iniziative, delibera­
zioni e dirett ive assunte in sede comuni­
taria, con una na tu ra lmen te succinta pun­
tualizzazione circa lo s ta to d 'a t tuazione, 
le tendenze, le prospett ive di sviluppo, le 
eventuali accentuazioni o correzioni dei 
meccanismi fin qui previst i . Poiché que­
sta par te è nota ai commissar i , evito di 
darne le t tura . Vi è, ovviamente , qualche 
dato che pot rebbe essere interessante , 
così come lo è, forse, qua lcuno degli alle­
gati indicati nel testo, che del par i depo­
siterò in segreteria. 

Vorrei invece soffermarmi espressa­
mente sulle indicazioni e gli o r ien tament i 
della presidenza i ta l iana della Comuni tà , 
che avrà luogo nel secondo semestre del 
1990. Mi riferisco, in par t icolare , ai pro­
blemi concernenti l ' innalzamento della 
qual i tà del l ' insegnamento tecnico e profes­
sionale, le qualifiche postsecondarie di li­
vello non universi tar io ed il p r o g r a m m a di 
scambi di classi che si svolgerà nel 1992. 

Quanto ai p r imi , l 'obiettivo è di mi­
gliorare la generale qual i tà della forma­
zione impar t i t a negli ist i tuti tecnici e 
professionali; i secondi r iguardano il li­
vello medio-al to di formazione, che con­
sentirebbe di p repara re adegua tamen te le 
risorse intellet tuali relative ad una fascia 
di u tenza che sarà verosimilmente inte­
ressata più di a l t re al fenomeno della 
mobil i tà comuni ta r ia . Questo è un pun to 
par t ico larmente r i levante ed urgente , ad 
avviso del Governo, e r ien t ra fra i com­
piti che il Par lamento e l 'esecutivo do­
vranno assolvere per por ta re le condizioni 
dei nostri giovani, nel settore dell ' istru­
zione, ad un livello di garanzia ed ade­
gua tamente competi t ivo r ispet to a quello 
comuni tar io . 

Per quan to r iguarda il terzo ordine di 
problemi, concernente gli scambi di 

classe nel 1992, esso è previsto nel p iano 
a medio te rmine 1989-1992 e dovrà essere 
avviato, verosimilmente , nel corso del se­
condo semestre del 1990. 

Aggiungo, infine, che allo scopo di mi­
gliorare la cooperazione t ra gli Sta t i 
membr i in ma te r i a di pubbl ica istruzione, 
si r i t iene oppor tuno promuovere il poten­
z iamento della rete EURYDICE, obiet t ivo 
auspica to in amb i to comuni ta r io , che 
consent i rebbe di predisporre s tudi compa­
rat i t ra i diversi sistemi scolastici, e che 
pot rebbe essere ut i l izzato nei singoli Stat i 
come s t rumen to di suppor to ce r tamente 
proficuo per le poli t iche nazional i . Ac­
canto a tali aspet t i , che r i en t rano t ra 
quelli che si in tende porre ad oggetto 
del l 'a t t ivi tà della pres idenza i ta l iana nel 
secondo semestre di ques t ' anno , va collo­
cato il rafforzamento del meccanismo di 
consultaziorie per un raccordo migliore ed 
u n a reciproca, più proficua a t t iv i tà di co­
noscenza e coord inamento t ra i paesi 
membr i della Comuni tà . 

Comunque , in ordine al complesso 
delle singole iniziative, po t rò fornire ulte­
riori indicazioni e ch ia r iment i , sulla base 
dei dat i contenut i nella relazione scr i t ta e 
degli al legati , in ques ta od in a l t ra se­
duta , così come la Commissione r i te r rà 
oppor tuno . 

PRESIDENTE. La r ingrazio, signor 
minis t ro . Io credo che dovremo procedere 
a l l ' aper tura del d iba t t i to , eventua lmente 
accogliendo - se lo si r i t iene - l ' invito 
dell 'onorevole Mat tare l la a s tudiare la re­
lazione e gli allegati per affrontare una 
discussione più approfondi ta in una suc­
cessiva circostanza. 

Personalmente , vorrei r i ch iamare l'at­
tenzione del minis t ro sulle seguenti tema­
tiche: dir i t to allo s tudio a livello europeo, 
quest ioni relat ive al l 'obbligo e quindi alla 
parificazione dello stesso, nonché alle ti­
pologie di in tervento esistenti nei vari 
paesi , in r appor to al nostro, per r imuo­
vere gli ostacoli che impediscono il pieno 
esercizio del d i r i t to allo s tudio; equipol­
lenza dei titoli di s tudio, che propr io in 
vista della l ibera circolazione in Europa 
si pone come p rob lema fondamentale e 
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che dovrebbe essere uno degli argomenti 
essenziali nell'ambito di quelle consulta­
zioni permanenti che il Governo si pro­
pone di rafforzare e di rendere organiche 
durante il semestre di presidenza ita­
liana; infine, sulla questione - che sta 
emergendo ora in Italia - della « carta 
giovani »: credo, infatti, che il nostro sia 
l'unico paese europeo a non disporre di 
questo strumento. 

SERGIO MATTARELLA. Ministro della 
pubblica istruzione. Non è l'unico. 

PRESIDENTE. Forse è uno dei pochi 
nei quali manchi la « carta giovani ». Poi­
ché nella quasi totalità dei paesi europei 
è anche il ministro della pubblica istru­
zione ad assumere iniziative in questo 
settore, chiedo se il Governo intenda, ap­
punto, nell'ambito del rapporto tra gio­
vani e scuola in Europa, porre attenzione 
a tale materia. Non voglio tuttavia appe­
santire la seduta con il mio intervento e, 
pertanto, do senz'altro la parola all'onore­
vole Mazzuconi, che l'ha chiesta. 

DANIELA MAZZUCONI. A nome del 
gruppo della democrazia cristiana, faccio 
presente l'opportunità - anche in conside­
razione dei numerosi allegati depositati 
dal ministro presso la segreteria - della 
lettura degli atti e di un periodo di rifles­
sione, perché, in tal modo, la relativa 
discussione sarà sicuramente molto più 
seria ed argomentata. D'altra parte, molto 
probabilmente le suggestioni e le curiosità 
di ciascun commissario trovano già rispo­
sta nei documenti depositati dal ministro. 

Pertanto, proporrei anche agli altri 
gruppi di concludere a questo punto la 
seduta e di stabilire un termine per la 
lettura della documentazione: se poi il 
ministro vorrà venire di nuovo in questa 
sede, credo che lo accoglieremo tutti vo­
lentieri. 

PRESIDENTE. Il ministro ha già of­
ferto la sua disponibilità al riguardo. 

LUCIANO CAVERI. Vorrei porre al mini­
stro una domanda, alla quale egli potrà 
rispondere eventualmente anche nel corso 

della prossima audizione. Come egli sa, 
sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità eu­
ropea nel gennaio dello scorso anno è 
stata pubblicata una direttiva molto im­
portante del Consiglio dei ministri della 
Comunità sul riconoscimento dei titoli di 
studio successivi al diploma di scuola se­
condaria che abbiano la durata di almeno 
tre anni. Cito questa direttiva anche per 
ricordare che essa prevede una scadenza 
precisa - il 4 gennaio 1991 - entro la 
quale tutti i paesi membri della Comu­
nità dovranno adeguarsi alle sue previ­
sioni; pur trattandosi di una scadenza 
molto ravvicinata, ho l'impressione che 
non ci si stia « allertando » sufficiente­
mente. 

Aggiungo che in questo caso il ricono­
scimento dei titoli di studio interessa in 
modo particolare le comunità bilingui, 
come quella della Valle d'Aosta e, quindi, 
tutte le minoranze etniche presenti in Ita­
lia. Nella Valle d'Aosta, ad esempio, si è 
verificato che alcuni giovani, avendo con­
seguito un diploma di laurea a Chambéry 
in una delle varie specializzazioni esi­
stenti (in quella università, per esempio, 
ve n'è una che ha la seguente denomina­
zione: « Langues ètrangères appliquées au 
tourisme »: si tratta di uno studio di lin­
gue straniere applicato al turismo), nono­
stante vi siano taluni accordi tra l'Uni­
versità di Torino ed alcuni atenei della 
Savoia, non hanno ottenuto alcun tipo di 
riconoscimento in Italia poiché nel nostro 
paese manca un omologo corso di studi. 
Si tratta di un caso specifico, ma credo 
che se ne potrebbero citare molti altri. 

Ritengo, pertanto, assolutamente ne­
cessario che venga rispettato quell'impe­
gno del gennaio 1991 ed auspico che, nel 
corso dei sei mesi di presidenza italiana 
della Comunità, si tenga anche conto di 
queste difficoltà. Non sono a conoscenza 
dei problemi che può avere l'altra grande 
comunità alloglotta - mi riferisco a 
quella sudtirolese - , ma, certamente, per 
quanto riguarda la comunità francofona 
della Valle d'Aosta, il mancato riconosci­
mento dei titoli di studio ai giovani val­
dostani non consente loro di recarsi nelle 
università oltre il confine che, talvolta, 
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offrono possibilità maggiori delle vicine 
università italiane. 

PRESIDENTE. Essendo stato presen­
tato dall'onorevole Mazzuconi un richiamo 
per l'ordine dei lavori, invito i colleghi a 
porre quesiti che consentano al ministro 
della pubblica istruzione di rispondere nel 
corso della prossima audizione; altrimenti, 
credo che dovremmo mettere in discus­
sione il suddetto richiamo. 

NICOLETTA ORLANDI. Mi sembra che vi 
sia un sostanziale accordo sulla proposta 
dell'onorevole Mazzuconi di rinviare il di­
battito ad un'altra seduta, nel momento 
in cui la Commissione avrà esaminato la 
documentazione fornita e approfondito 
tutti gli aspetti del problema per formu­
lare una serie di quesiti. Sottolineo, pe­
raltro, che non mi scandalizzerei affatto 
se qualche collega intendesse porli fin da 
adesso per ottenere una risposta in un 
momento successivo. 

Personalmente, al momento attuale 
non intendo addentrarmi minimamente in 
uria serie di questioni che possono riguar­
dare, ad esempio, la possibilità - anche 
al di là di quel ragionamento sull'equipa­
razione dei titoli europei prospettato po­
c'anzi - di creare, al di là delle conven­
zioni internazionali, un sistema per il ri­
conoscimento dei titoli di studio acquisiti 
nei paesi del Sud del mondo. Ricordo, 
infatti, che molti dei giovani immigrati 
nel nostro paese provenienti da quelle 
zone sono ragazzi e ragazze laureati. Co­
munque, non entro nel merito di tale 
questione sia perché la risposta potrebbe 
essere già contenuta nei documenti forniti 
dal ministro, sia perché dall'esame di 
questo materiale essa potrebbe risultare 
irrilevante o potrebbero emergere altri 
problemi più seri. 

Spero che potremo occuparci attiva­
mente dei problemi degli studenti e della 
qualità dell'istruzione, ma anche, in 
parte, di coloro che sono ugualmente gio­
vani e che, quindi, rientrano nell'ambito 
della nostra richiesta, come, ad esempio, 
gli insegnanti che si avviano al lavoro e 
che sono esclusi dalla sfera di applica­
zione della recente legge sui precari. Mi 

chiedo se, per esempio, vi sia anche la 
possibilità di una diversa qualificazione e 
dell'istituzione di corsi di aggiornamento 
che renda idonea tale categoria anche a 
quel tipo di scuola che intendiamo prefi­
gurare per il futuro. 

Vorrei chiedere al ministro un chiari­
mento riguardo ad una notizia che esula 
dagli argomenti trattati nella documenta­
zione fornita alla Commissione. Questa 
notizia - che ho acquisito in maniera 
piuttosto confusa - riguarda le scuole pri­
vate non riconosciute e non parificate ed 
il titolo di studio che esse sono abilitate 
a rilasciare. Un'ordinanza ministeriale 
avrebbe stabilito - ma potrei anche sba­
gliarmi - , in relazione ad alcune direttive 
della Comunità europea, che queste 
scuole sono abilitate, senza lo svolgi­
mento di alcun esame di Stato, a rila­
sciare un titolo di studio che consenti­
rebbe agli studenti di accedere a qual­
siasi università, anche nei paesi europei. 
Sottolineo che tale possibilità non è of­
ferta né alle scuole pubbliche - almeno al 
momento attuale - nè a quelle private 
parificate, dove si utilizza il meccanismo 
della commissione esterna. 

PRESIDENTE. Ribadisco che, se vi è 
accordo unanime sul fatto di porre que­
siti telegrafici al ministro della pubblica 
istruzione, il quale mi ha fatto cenno di 
gradirli perché così potrà essere più pun­
tuale nel fornire le risposte, potremo pro­
cedere in tal senso. Se, invece, qualcuno 
intendesse svolgere interventi di ampio 
respiro, dovrò porre in discussione il ri­
chiamo dell'onorevole Mazzuconi per un 
rinvio della discussione. Mi pare tuttavia, 
di poter registrare una tacita intesa sul­
l'opportunità di procedere, nell'audizione 
odierna, alla formulazione di alcuni que­
siti: chiuderò quindi la seduta dopo aver 
registrato le varie domande dei colleghi; 
in caso contrario, qualora ci trovassimo 
di fronte ad interventi organici che danno 
inizio ad un dibattito andando oltre il 
richiamo per l'ordine dei lavori, dovrò 
aprire la discussione su quest'ultimo. 

Pregherei, pertanto, l'onorevole Bevi­
lacqua - che mi ha chiesto la parola - di 
rendere noto se intenda porre una do-
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manda telegrafica o svolgere un inter­
vento organico. 

CRISTINA BEVILACQUA. Desidero sol­
tanto formulare una breve richiesta. 

Francamente, avrei preferito che la 
Commissione si fosse soffermata su quanto 
sta accadendo in Italia in questi giorni ed 
è accaduto nel mese di dicembre nelle 
scuole medie superiori. Dico ciò perché 
credo che la Commissione d'inchiesta sulla 
condizione giovanile potrebbe usufruire 
della presenza, in questa sede, del ministro 
della pubblica istruzione. 

Faccio tale richiamo perché considero 
estremamente rilevante quanto è acca­
duto ed anche quanto sta avvenendo nelle 
università in questi giorni. Si tratta cer-
tamante di un aspetto particolare, ma i 
giornali hanno avanzato l'ipotesi (cito, ad 
esempio, la copertina dell 'Espresso) di 
una richiesta da parte dei giovani per un 
miglioramento delle condizioni di vita 
nelle scuole, per un'istruzione ed un'infor­
mazione nuove, diverse e, forse, più ag­
giornate. 

Vorrei chiedere al ministro se non ri­
tenga opportuna la presenza - non so 
quale potrebbe essere la forma - dei 
membri della Commissione di inchiesta 
sulla condizione giovanile alla conferenza 
nazionale sulla scuola che si svolgerà alla 
fine del mese. Credo che tale conferenza 
potrebbe senz'altro rappresentare per la 
nostra Commissione un valido contributo 
ed un momento di informazione di 
grande rilievo. 

SERGIO MATTARELLA, Ministro per la 
pubblica istruzione. Vorrei rispondere bre­
vemente al quesito postomi dall'onorevole 
Orlandi su un'ordinanza ministeriale (im­
magino che la collega intendesse riferirsi 
all'ordinanza sul baccalaureato). Provve-
derò, nella giornata di domani, a fornire 
alla Commissione alcune copie di tale 
provvedimento per garantire un'assoluta 
tranquillità rispetto alle preoccupazioni 
espresse. 

Si tratta, comunque, di un'ordinanza 
concernente un obbligo imposto per legge 
che non era ancora stato soddisfatto per 
difficoltà di definizione dell'oggetto della 

normazione secondaria; tale ordinanza 
realizza una parte piccola - ma non 
tanto piccola, ad avviso del Governo, 
anzi, significativa - di integrazione euro­
pea e non attiene alle scuole italiane, che 
saranno disciplinate da un altro provvedi­
mento, il cui testo è stato inviato al Con­
siglio superiore per il necessario parere. 
Il testo emanato riguarda la copertura di 
una carenza normativa secondaria regi­
strata fino ad oggi, per cui scuole euro­
pee, straniere, di derivazione straniera, 
che rilasciavano il baccalaureato, pone­
vano gli studenti nell'impossibilità di 
iscrizione alle nostre università. Pertanto, 
studenti diplomati in istituti stranieri non 
potevano accedere agli atenei italiani se 
non con riserva ed eventualmente com­
piendo tutto il corso di studi in una si­
tuazione di precarietà: ciò rendeva l'Italia 
inadempiente o, comunque, la poneva in 
grave difetto rispetto agli altri paesi co­
munitari. In ogni caso, invierò domani 
tale testo alla Commissione, che potrà 
esaminarlo con la massima accuratezza. 

Per quanto riguarda la conferenza na­
zionale sulla scuola, il presidente della 
Commissione è stato già invitato e lo sa­
ranno anche i componenti delle Commis­
sioni pubblica istruzione della Camera e 
del Senato; naturalmente, il Governo non 
può che ritenere utile anche la partecipa­
zione dei componenti la Commissione d'in­
chiesta sulla condizione giovanile che per­
tanto saranno invitati nelle debite forme. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro a 
nome della Commissione. Il seguito del­
l'audizione è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle 19,30. 
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